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VECCHI TESTI PER NUOVE RICERCHE (Prima parte)

Vincenzo Nasti

Gruppo Mineralogico Romano

“Comunicare l'un l'altro, scambiarsi informazioni è natura; tener conto delle informazioni che ci

vengono date è cultura.”

J. W. Goethe

Il Gruppo Mineralogico Romano ha deciso di pubblicare, in due parti nel Vol. 2016 e 2017, i

numeri de Il Cercapietre risalenti ai primi anni di vita dell’Associazione. La forma grafica delle

pubblicazioni era di un foglio che assomigliava all’attuale formato A4 e con il testo dattiloscritto e

riprodotto, con il sistema del ciclostile, in un numero limitato di copie.

Da allora a oggi, Il Cercapietre, dopo aver adottato per quasi trenta anni il formato molto simile

al tipo A5, è approdato recentemente alla distribuzione on line dopo aver abbandonato, non senza

qualche rimpianto, la forma cartacea.

Il GMR, con la pubblicazione dei vecchi numeri del Cercapietre, consente a tutti la lettura degli

articoli, che comunque rappresentano un momento di storia dell’Associazione, e intende stimolare,

sull’esempio dei primi Soci, gli attuali Soci a dare un contributo all’attività di divulgazione

mineralogica.

Ma è importante rilevare che noi stessi, nel rileggere le vecchie pagine di oltre quaranta anni fa,

siamo rimasti impressionati dallo spirito associazionistico e dal senso di appartenenza che traspare

dalle note sui minerali del Lazio e sulle “gite sociali” che riunivano, nei fine settimana, decine di

appassionati alla ricerca di minerali.

In una di queste notazioni e precisamente nel n. 2 del febbraio 1973, dal titolo “I minerali

dell’Osteria dell’Osa”, è citato un minerale poco conosciuto: l’Ashcroftine-(Y).

L’Autore descrive i primi momenti dell’escursione di ricerca insieme con altri Soci e l’obiettivo

comune di trovare bei cristalli di phillipsite, gismondina, nefelina, apatite, cabasite, melilite e

ashcroftine.

L’Autore era Gian Carlo Parodi, giovanissimo, nemmeno ventenne, il quale già dava

dimostrazione di quel profondo e grande spirito speculativo che non ha mai abbandonato.

Gian Carlo Parodi, storico socio del GMR, ha dato un grandissimo contributo al Gruppo, anche

se da moltissimi anni ha lasciato l’Italia per dare il meglio di sé tra le mura del Museo Nazionale di

Storia Naturale di Parigi.

Ma quel giorno l’ashcroftine non fu trovata, anche se tutti tornarono a casa credendo,

probabilmente, di averla nei propri zaini: l’ashcroftine si rivelò, infatti, ludwigite!

Conclusione: la lettura di queste vecchie pagine, che fotografano i primi anni di vita del GMR,

deve essere stimolo per tutti i lettori, ma principalmente per i Soci del GMR, a percepire, e voler

rivivere, lo spirito associazionistico che ispirò i Fondatori del Gruppo e a far ripartire una nuova

stagione di ricerca finalizzata allo sviluppo degli studi mineralogici laziali.
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CARATTERIZZAZIONE CRISTALLOCHIMICA

DI MINERALI DELLA CALDERA DI 

SACROFANO, LAZIO
Chiara Egidi e Adriana Maras

Dipartimento di Scienze della Terra, Sapienza Università di Roma

Introduzione
La caldera di Sacrofano, che appartiene al Distretto Vulcanico Sabatino, rappresenta una delle

località più significative dal punto di vista della rarità delle specie mineralogiche rinvenute fino ad

oggi. Proprio qui è stato trovato per la prima volta un minerale, appartenente al gruppo delle

cancriniti, dedicato proprio alla località: la sacrofanite (Burragato et al., 1980). Per tale ragione

viene costantemente perlustrata nella speranza di rinvenire altre specie rare, cosa che in effetti è

avvenuta in tempi più recenti con la scoperta della biachellaite (Chukanov et al., 2009).

Le principali aree indagate in questa ricerca sono rappresentate dai rilievi di Monte Solforoso

(366 m) e Monte Cavalluccio (377 m) e le zone definite Valle Biachella e Fosso Attici.

Durante il campionamento sono state rinvenute rocce, definite inclusi (proietti) vulcanici, in cui 

sono state riscontrate diverse specie mineralogiche, soprattutto

nelle cavità. In una di queste sono stati rinvenuti cristalli, non identificabili macroscopicamente,

per i quali sono state utilizzate tecniche di indagini microscopiche.

Inquadramento geologico – geografico
Le località prese in esame, sono situate tra i comuni di Sacrofano (RM), Campagnano di Roma

(RM) e Magliano Romano (RM), ubicati quest'ultimi a circa 30 km a Nord-Ovest della Capitale.

Dal punto di vista geologico - vulcanologico l'intera area d'esame nacque dall'attività vulcanica

esplosiva che fu la causa della formazione del Distretto Vulcanico Sabatino; la fossa tettonica

localizzata tra i due alti strutturali dei Monti della Tolfa e del Monte Soratte fu sede dell'attività

vulcanica che ebbe inizio circa 600.000 anni fa.

I Monti si sviluppano sull'orlo della caldera di Sacrofano: Monte Solforoso si trova a Nord-Est

della caldera, mentre Monte Cavalluccio è ubicato a Nord della stessa. Fosso Attici si sviluppa

esternamente alla caldera di Sacrofano tra i due Monti e fluisce radialmente in direzione Nord;

Valle Biachella è situata ad Ovest di Monte Solforoso internamente alla caldera.

L'intera depressione presenta un diametro di circa 4500 metri, una struttura circolare ed un

reticolo idrografico ben sviluppato che nell'area meridionale della caldera intacca la sua forma

originaria (Fig.1).

I vari crateri del Distretto Vulcanico Sabatino sono stati sede di una sola esplosione, salvo il 

cratere di Sacrofano, che risulta essere uno dei più importanti; è possibile definire come l'attività 

vulcanica dei Sabatini non sia avvenuta in un'area centrale e ben definita, bensì su un'area vasta e 

complessa con la presenza di numerosissimi crateri che si svilupparono man mano che l'attività si 

spostò da Est (Morlupo e Castelnuovo di Porto) verso Ovest (Bracciano).

Egidi C. e Maras A.: Caratterizzazione cristallochimica di minerali …
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Fig. 1. Localizzazione delle aree di studio: A=Fosso Attici; B=Valle Biachella; C=Monte Cavalluccio;

S=Monte Solforoso (modificata dopo Chukanov & Allori, 2008).

Campioni e metodologie di indagine
I campioni utilizzati sono stati definiti come piroclastiti estranei al magma e inclusi nei depositi

piroclastici di tipo tufaceo.

Queste rocce, originariamente, si trovavano a varie profondità all'interno dell'apparato vulcanico

e, solo successivamente, furono portate in superficie dal magma in risalita. Nelle zone in esame

questi inclusi vulcanici si rinvengono intercalati a diverse formazioni o, come nell'area di Fosso

Attici, si trovano in depositi incoerenti, in seguito all'erosione di rocce che costituiscono i pendii di

una valle adiacente.

Durante il rilevamento sono stati rinvenuti diversi campioni: alcuni dei quali presentavano

cristalli di 3-5 mm con caratteristiche peculiari ben visibili ad occhio nudo che ne hanno permesso

l'identificazione già durante il rilevamento.

L'area di Monte Cavalluccio è risultata quella di maggior interesse per questo lavoro grazie al

ritrovamento di un incluso in cui erano ben visibili dei cristalli tondeggianti, incolori e trasparenti

insieme ad altri tabulari di colore nero. La dimensione dei cristalli era troppo piccola per avere un

riconoscimento macroscopico certo, per cui, si è provveduto alla preparazione di una sezione

sottile lucida per sottoporla a microanalisi chimiche tramite il microscopio elettronico a scansione

FEI Quanta 400 corredato di un sistema di analisi in dispersione di energia EDAX Genesis in

dotazione al Dipartimento di Scienze della Terra della Sapienza, Università di Roma.

L’impatto degli elettroni emessi dal filamento (elettroni primari) sulla superficie del campione
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genera vari fenomeni tra cui consideriamo solo quelli importanti per il SEM:

• assorbimento di elettroni primari; a causa dell’impatto l’energia cinetica degli elettroni si

trasforma in calore. Per diminuire i danni del campione e per ridurre gli effetti legati alle

cariche elettrostatiche, si copre la superficie da analizzare con uno strato sottile di materiale

conduttivo, ovvero si metallizza il campione;

• emissione di elettroni secondari (SE, indicati con ETD), di energia piuttosto bassa che

emergendo da profondità inferiori a 10 nm, danno informazioni sulla morfologia dei minerali

presenti;

• riflessione da parte degli elettroni primari (elettroni retrodiffusi o backscattered, BSE), di

energia più elevata, che forniscono informazioni sulla composizione del campione. In base al

diverso numero atomico degli elementi presenti, danno immagini con diverse tonalità di grigio:

le zone chiare indicano la presenza di elementi con numero atomico maggiore (elementi

pesanti) viceversa, le aree con tonalità più scure indicano la presenza di elementi chimici con

numero atomico minore (L. Miraglia, 2012).

La sezione è stata sottoposta a metallizzazione in grafite perché il sottile strato, circa 200 Å di

carbonio che la copre, garantisce la conducibilità elettrica e consente di effettuare microanalisi

qualitative, semi-quantitative.

Risultati
La ricerca effettuata sul terreno ha messo in evidenza la ricchezza di minerali in cristalli anche euedrali per

i quali è bastata un'analisi speditiva in campagna per identificarli.

- Gruppo delle miche: questi minerali con colore prevalentemente verde e nero, abito pseudo-esagonale e

tipica sfaldatura basale in sottili lamine rappresentano cristalli di mica bruna (˝biotitȅ) della serie

flogopite-annite (Fig. 2).

Fig. 2. A) Cristalli di ̏flogopite˝. B) la loro tipica sfaldatura.

- Feldspatoidi: ben visibile anche ad occhio nudo è la leucite; i cristalli risultano di colore bianco

per via della patina di alterazione in analcime, il loro abito è per lo più tondeggiante, le dimensioni

sono variabili ma sempre al di sotto del centimetro (Fig. 3).
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Fig. 3. Cristalli tondeggianti di leucite analcimizzata.

Dopo il riconoscimento macro, è stato scelto un campione rappresentativo dell'area, sul quale è

stata realizzata una sezione sottile lucida utilizzabile sia per osservazioni al microscopio

polarizzatore che per microanalisi chimiche tramite SEM-EDS.

Le prime immagini ricavate mostrano una sezione abbastanza uniforme, per via delle sfumature

di grigio presenti; è stato possibile comunque riscontrare diversi cristalli.

Il minerale con le maggiori dimensioni (indicato con freccia in fig. 4) risulta essere un pirosseno

con evidente zonatura e abito subedrale.

Fig.  4. Cristallo di pirosseno subedrale, zonato.
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Tramite un’analisi puntuale si è riscontrata la presenza di calcio (Ca), alluminio (Al), silicio (Si)

e magnesio (Mg) nei rapporti tipici dei clinopirosseni, in particolare augite. Inclusi in questo

cristallo si notano ulteriori minerali che presentano tonalità di grigio più chiare e con dimensioni

variabili. L'analisi microchimica ha evidenziato la presenza di fosforo (P) e calcio (Ca) e,

associando la composizione alla loro morfologia sono stati identificati come minerali appartenenti

ai fosfati, in particolare al gruppo dell'apatite. Continuando le osservazioni al SEM e le analisi

puntuali in diversi aree della sezione è stato registrato lo spettro di un cristallo contenente silicio

(Si) e alluminio (Al) nel rapporto circa 1:3 e potassio (K), con piccole quantità di calcio (Ca) e

sodio (Na) (Fig. 5a).

Morfologia e chimica hanno permesso di definire questo cristallo come appartenente al gruppo

dei feldspati e nello specifico al feldspato potassico che si proietta nell’area

rosa della fig. 5b.

Fig. 5. A) Spettro del K - feldspato. B) diagramma ternario dei feldspati.

Poiché il campione è stato trasportato dal magma durante la risalita nel condotto, nei vuoti della

roccia è possibile rinvenire la presenza di inclusioni fluide. In Fig. 6 la morfologia sferoidale e la

presenza di fasi “figlie” insieme al cloro riscontrato nell'analisi chimica puntuale ci fanno supporre

che sia un’inclusione fluida multifase.

Fig. 6. Inclusione fluida di cloro visibile tramite elettroni secondari.
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Infine, è stata condotta una ricerca accurata, sia morfologica che microchimica, con analisi

puntuali ed areale della sezione sottile, per individuare i cristalli tondeggianti spesso trovati in

associazione macroscopica con cristalli neri e K-feldspato (Fig. 7). La supposizione fatta in

campagna prevedeva la possibile appartenenza dei minerali sopracitati al gruppo della cancrinite -

sodalite, un gruppo di feldspatoidi rari conosciuti già dall'ottocento ed alcuni dei quali presentano

come località tipo Valle Biachella: sacrofanite (Burragato et al.,1980), giuseppettite (Mazzi e

Tadini, 1981) e marinellite (Bonaccorsi e Orlandi, 2003).

Per via del loro simile motivo strutturale di base costituito dalla presenza di strati contenenti

Fig. 7. Cristalli tondeggianti in associazione con 

sanidino.

anelli tetraedrici centrati da silicio ed alluminio,

spesso in letteratura si parla di cancrinite e

sodalite come minerali appartenenti ad un unico

gruppo; in realtà nella classificazione

mineralogica è necessario distinguere i due

gruppi data la diversa sequenza generata

dall'impalcatura della cella unitaria, costituita da

due anelli tetraedrici.

E' emerso infatti da alcuni studi cristallografici

che le cancriniti presentano una sequenza di tipo

ABAB mentre le sodaliti presentano una

sequenza di tipo ABCABC, dove la lettera A

indica la posizione di un anello del primo strato

mentre le lettere B e C indicano due possibili

posizioni del secondo strato (Fig. 8)

(Bellatreccia & Della Ventura, 2005).

Poichè le specie mineralogiche appartenenti al

gruppo cancrinite - sodalite presentano nella

loro formula chimica elementi come il sodio

(Na), alluminio (Al), Si (silicio), Cl (cloro) e/o il

Ca (calcio) sono state svolte analisi chimiche per

individuarle. Nella sezione sottile questi cristalli

risultano ben formati in alcune aree mentre è

possibile definirli anedrali in altre zone, dove

non presentano contorni ben definiti.

Dopo aver identificato questi cristalli tramite

l'ausilio del miscoscopio elettronico a scansione

si è proceduto con l'analisi chimica puntuale per

verificarne lo spettro e quindi la loro reale

appartenenza o meno al gruppo della cancrinite

o sodalite (Fig.9).

Fig. 8. Posizioni possibili degli anelli tetraedrici

nella cella elementare (Bellatreccia & Della

Ventura, 2005).

Il dato ottenuto è stato confrontato con spettri meno recenti e si è potuto notare la forte

somiglianza con lo spettro composizionale dei minerali noseana con formula chimica:

Na8[Al6Si6O24]SO4

e hauyna:

(Na,Ca)4-8Al6Si6(O,S)24(SO4,Cl)1-2

appartenenti al sottogruppo della sodalite.

In particolare, Mattei et al. (2007) effetuando analisi chimiche su campioni rinvenuti nella
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Fig. 9. Spettro derivante dall'analisi chimica puntuale di questo elaborato (sinistra) confrontato con lo spettro 

della noseana e hauyna (destra) (Severin Kenneth P., 2004).

zona di Bassano Romano (VT), appartenente anch'essa al Distretto Vulcanico Sabatino, hanno

notato come le principali differenze tra noseana ed hauyna, intese come termini puri, siano

rappresentate dall'assenza del cloro e dalla prevalenza di sodio e solfato nella noseana. Inoltre,

ulteriori studi chimici recenti hanno permesso di delineare con maggior precisione i campi

composizionali dei minerali appartenenti al gruppo della sodalite (Balassone et al. 2016). Ciò ha

permesso di avere altri termini di paragone per le analisi effettuate in questo elaborato e di

comprendere, anche se a grandi linee, la composizione dei campioni rinvenuti, permettendo di

ricondurli al gruppo della sodalite.

Conclusione
La ricerca mineralogica effettuata nelle aree del Distretto Vulcanico Sabatino è stata svolta al

fine di individuare tramite microanalisi semiquantitative al SEM la presenza di specie

mineralogiche rare appartenenti al gruppo cancrinite - sodalite.

La sezione sottile analizzata ha mostrato la presenza di diverse specie mineralogiche

indentificate in pirosseni, sanidini, feldspati potassici, apatiti e minerali del gruppo cancriniti -

sodaliti.

Per via della presenza di picchi a media intensità riconducibili al sodio ed al solfato visibili nello

spettro del campione in esame, è stato possibile identificarlo come noseana; inoltre data la

morfologia tipica di minerali cubici presenti in sezione si presume che i minerali rinvenuti possano

appartenere al sottogruppo della sodalite. Tuttavia, senza ulteriori analisi sulla struttura, non è

possibile avere la conferma che si tratti di noseana vista la presenza di altri ioni nello spettro,

nonché il ritrovamento nella caldera di Sacrofano di minerali appartenenti ad entrambi i gruppi

descritti.
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LA RISERVA NATURALE DI MONTE MARIO ED IL SUO

GEOSITO

Roberto Begini

Gruppo Mineralogico Romano

INTRODUZIONE

Monte Mario, con i suoi 139 metri di altezza, è il rilievo maggiore della città di Roma. Si

inserisce in un complesso di alture posizionate sulla destra del fiume Tevere e denominate, in

maniera piuttosto pittoresca, “Monti” o “Colli della Farnesina”.

È attualmente compreso nella più ampia “Riserva Naturale di Monte Mario”, che con i suoi 204

ettari racchiude un ricco e variegato ecosistema dell’area urbana. Presenta nelle parti più basse

una vegetazione di tipo mediterraneo, a cui si contrappone salendo in quota una vegetazione tipica

delle condizioni submontane. La presenza faunistica, benché fortemente disturbata dai processi di

antropizzazione, è ancora rappresentata da un discreto numero di specie, tra cui spiccano diversi

roditori ed uccelli.

L’area è stata oggetto di un grandissimo numero di studi geologici e paleontologici, racchiudendo

un ricco giacimento fossilifero ed interessanti caratteristiche stratigrafiche. Proprio per queste

caratteristiche la riserva comprende il geosito n.138 “Sedimenti plio-pleistocenici a Monte

Mario”, inserito fra i siti geologici di importanza regionale (Arnoldus et al., 1997). Dal punto di

vista degli studi paleontologici e geologici, l’area cui si fa riferimento è spesso più ampia.

Soprattutto per le pubblicazioni più antiche, diciamo fino agli inizi del XX secolo, viene spesso

utilizzato il termine generico di “Monte Mario”, per indicare una zona che comprende diverse

località circostanti:

“è necessario osservare che nelle collezioni, come già in alcuno dei cataloghi precedenti, non è

sempre specificata, con precisione, la località donde i fossili provengono, e spesso non v’ha altra

indicazione, che quella generica di M. Mario, che talora è inesatta, perché troppo comprensiva”

(CERULLI-IRELLI, 1907).

Una lista di toponimi relativi a quest’area più ampia, comprenderebbe oltre a M. Mario:

Farnesina, Villa Madama, Valle dell’Inferno, Acquatraversa, Malagrotta (talora ricordata come

Ponte Galeria). In realtà gran parte delle località citate sono ormai “storiche”, nel senso che non

sono più accessibili (o lo sono solo parzialmente) per quello che concerne le loro caratteristiche

geologiche e paleontologiche di superficie.

Questo articolo sarà da una parte una ricognizione degli studi storici sul sito di Monte Mario,

dall’altra lo spunto per una serie di escursioni tematiche all’interno del parco. Limitandoci alla

sola zona della riserva naturale, presenteremo infatti una serie di evidenze geologiche ancora

visibili.
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GLI STUDI SU MONTE MARIO E LA “FAUNA MALACOLOGICA
MARIANA”

In questa sezione ricapitoleremo brevemente la storia degli studi scientifici sull’area di Monte

Mario. Bisogna innanzitutto precisare che ci sono due tematiche parallele che interessano questa

località: gli studi geologici, in particolare stratigrafici e strutturali, e quelli paleontologici,

principalmente relativi alla malacologia. Le due strade sono ovviamente intrecciate, ma anche

ponderate in maniera diversa a seconda del periodo storico e degli studiosi che se ne sono

occupati.

L’attenzione dei naturalisti verso la località nasce dai fossili, notati e raccolti sin da tempi molto

antichi. Già Leonardo Da Vinci cita nel Codice Atlantico: “fatti disegnare li nicchi a Monte Mari”,

dove per “nicchi” intende i fossili marini. Il nome stesso del monte è secondo alcuni derivato da

“mare” per via delle conchiglie e delle sabbie in esso contenute (FAGIOLO et al., 2016).

L’interesse per questi fossili prende un carattere più sistematico dalla fine del XVIII secolo,

quando iniziano a nascere i primi cataloghi ragionati. Il primo è quello di SCHILLING et al.

(1782), “Rerum Naturalium Montis Marii Descriptio”: opera incentrata sulla fauna malacologica,

vi troviamo un elenco di 117 specie, con nomenclatura già linneana, insieme a notizie di carattere

stratigrafico e confronti con le specie viventi.

Nel corso del XIX secolo, parallelamente ai cataloghi di fossili, iniziano a emergere studi e

interpretazioni stratigrafiche: in BROCCHI (1820) troviamo la prima sezione geologica di Monte

Mario, con note sulla stratigrafia ed ipotesi paleogeografiche. In RAYNEVAL et al. (1854),

troviamo un catalogo di 273 specie, corredate da confronti con altre malacofaune fossili e viventi,

ed una spiegazione della successione dei terreni di Monte Mario. Una pubblicazione classica è

quella di CONTI (1864), “Il Monte Mario ed i suoi fossili subappennini”, catalogo più ampio che

Fig. 1 - Sezione geologica di Monte Mario e località limitrofe da Conti (1864).
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comprende 459 specie, con descrizioni e notizie stratigrafiche. Importante ricordare che Conti

donò una raccolta completa al Museo Civico di Ferrara, comprendente le specie studiate nel suo

catalogo.

Nella seconda metà del XIX secolo, fino a i primi del XX, spiccano diversi lavori di PONZI

(1872, 1875, 1886) e MELI (1882, 1895a, 1895b, 1895c, 1896, 1906), due autori particolarmente

attivi sulla geologia e paleontologia del cosiddetto “bacino di Roma”. Questi autori si occuparono

spesso del complesso Monte Mario e siti limitrofi, in particolare sull’acceso dibattito per la

descrizione stratigrafica dell’area e relativa datazione. Ponzi propose una stratigrafia che divenne

un punto di riferimento per molto tempo e diversi autori a seguire, e fu tra i primi a tematizzare

una particolare discontinuità stratigrafica presente alla base di Monte Mario (questione che

tratteremo nella sezione seguente). Un resoconto dettagliato di questi studi eccede i limiti del

presente articolo, ci limiteremo ad aggiungere in bibliografia le principali pubblicazioni a tema di

questi autori.

Un altro catalogo di fossili della zona è quello di ZUCCARI (1882), che ricapitola in maniera

didascalica i fossili della Collezione Rigacci, divisi in “fossili delle marne inferiori del Monte

Vaticano” e “fossili del Monte Mario e suoi dintorni”.

Arrivando ai primi anni del XX secolo incontriamo il lavoro imponente di Cerulli-Irelli. La

“Fauna Malacologica Mariana” è un opera monografica pubblicata in otto parti sul periodico

Paleontographia Italica, tra gli anni 1907 e 1916 (CERULLI-IRELLI, 1907, 1908, 1909, 1910,

1911, 1912, 1914, 1916). Comprende un descrizione dettagliata di oltre 700 specie di molluschi, in

501 pagine e 56 tavole fotografiche. Gli individui presentati provengono da diverse collezioni

ubicate nell’allora Istituto di Geologia dell’Università “La Sapienza” di Roma (collezioni Rigacci,

Zuccari, Ponzi, Calandrelli, Meli, Frenguelli, Martinetti, Grassi ed altri), ma anche dalla

collezione Conti del Museo Civico di Ferrara, dove Cerulli-Irelli si recò ripetutamente. Una parte

dei fossili sono stati inoltre raccolti direttamente dall’autore nei dintorni di Monte Mario. Tutti

questi campioni (esclusi quelli della collezione Conti) costituiscono la collezione Cerulli-Irelli,

conservata nell'allora Museo di Paleontologia dell’Università “La Sapienza” di Roma (oggi parte

del MUST, Museo Universitario di Scienze della Terra).

L’opera è notevole sul piano contenutistico, non solo per la vastità di specie, ma soprattutto per il

lavoro di revisione sistematica di tutti i taxa sino all’epoca proposti: è di fatto una sintesi di tutti

gli studi precedenti alla luce delle cognizioni tassonomiche raggiunte. Sebbene allo stato odierno

sia un lavoro da revisionare (basti pensare che vi troviamo ancora l’uso della “varietà” come

categoria classificatoria), resta comunque l’opera più grande e sistematica sulla malacologia del

luogo, soprattuto alla luce dell’inaccessibilità attuale dei giacimenti. Lavori di revisione della

collezione sono iniziati per alcune famiglie tassonomiche, si veda ad esempio LA PERNA (2007,

2008) dove troviamo la conferma di alcuni taxa istituiti da Cerulli-Irelli, che divengono a questo

punto specie-tipo di questo giacimento: “Ennucula gibbosula is only known from the Early

Pleistocene deposits of Monte Mario. […] Ennucula rigaccii is only known from the Calabrian

deposits of Monte Mario” (LA PERNA, 2007, pp.117-118). Sono stati svolti inoltre lavori di

recupero, revisione e catalogazione della collezione Cerulli-Irelli da parte del Museo di

Paleontologia dell’Università “La Sapienza” di Roma (oggi parte del MUST, Museo Universitario

di Scienze della Terra), visto anche il parziale danneggiamento subito dalla stessa durante il

bombardamento del 1943 (D’AMICO, 2008).
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Proseguendo questo excursus storico raggiungiamo la metà del XX secolo, precisamente il 1948,

quando al XVIII International Geological Congress di Londra, la Società Geologica Italiana viene

incaricata di proporre aree tipo del limite Pliocene/Pleistocene. Al successivo XIX IGC vengono

proposte quattro aree per l’Italia, tra le quali la sezione di Monte Mario-Acquatraversa (BLANC et

al., 1953, 1954) che diventa così un elemento di riferimento internazionale per gli studi geologici.

Proseguendo ancora troviamo un’importante tappa in BONADONNA (1968): si tratta di un vasto

lavoro di ricognizione stratigrafica e ricostruzione strutturale sulle aree classiche del complesso

Monte Mario e dintorni, che include un catalogo dei fossili della zona (l’ultimo di fatto, basato su

una revisione della Fauna Malacologica Mariana di Cerulli-Irelli). L’importanza di questo lavoro è

sancita dall’attuale nomenclatura stratigrafica, dove il termine Supersintema Acquatraversa (che

include la Formazione di Monte Mario) è “anche un tributo alla ricostruzione di Bonadonna”

(FUNICIELLO et al., 2008, p. 45).

Dalla seconda metà del XX secolo, in particolare negli ultimi anni fino ai giorni nostri, tutti gli

studi su questa area si sono concentrati maggiormente ed in maniera più puntuale su questioni di

carattere stratigrafico, strutturale e paleoambientale. Citiamo per completezza bibliografica i

lavori di CONATO et al. (1980), MARRA (1993), BELLOTTI et al. (1994), BERGAMIN et al.

(2000) ed i testi più recenti utilizzati in questo articolo per la sezione seguente.

Fig. 2 - Una delle tavole della Fauna Malacologica Mariana (CERULLI-IRELLI, 1907).
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Per la stesura di questa sezione si è fatto riferimento a pubblicazioni scientifiche più recenti,

chiudendo così il precedente excursus storico. In particolare la realizzazione della galleria

“Giovanni XXIII” ha permesso un nuovo accesso alle formazioni in esame, con lavori di scavo

che hanno consentito una visione diretta delle sezioni stratigrafiche. Troviamo questi nuovi dati e

relative interpretazioni in COSENTINO et al. (2008) e FUNICIELLO et al. (2008).

La Formazione di Monte Mario si inserisce nel Supersintema Acquatraversa, poggiando sulla

Formazione di Monte Vaticano (le cosiddette “Marne Vaticane”) con la quale forma una superficie

di discontinuità. Tale limite come accennato, è stato a lungo dibattuto in letteratura, con esiti

interpretativi differenti. Prima di affrontare questo tema sintetizzeremo brevemente la successione

stratigrafica del luogo. Ricordiamo, per meglio comprendere questa sezione, che la penisola

italiana è stata fino agli inizi del Pleistocene per gran parte sotto il livello del mare, iniziando a

prendere la forma attuale e le odierne linee di costa dal Pleistocene inferiore in poi. Nella

successione stratigrafica osservata durante la realizzazione della galleria “Giovanni XXIII”

troviamo, partendo dal basso, le argille della Formazione di Monte Vaticano (Pliocene), cui segue

con una superficie di discordanza la Formazione di Monte Mario (Pleistocene), divisa in cinque

membri:

1) Limi di Farneto: argille limose e limi con Arctica islandica1;

2) Sabbie grigie ad A. islandica;

3) Sabbie gialle con panchina;

4) Sabbie gialle con intercalazioni limose: bancate di sabbie gialle con sottili intercalazioni

limose;

5) Argille, sabbie e limi a Cerastoderma: “argille e argille limose, con abbondante fauna marina

che, verso l’alto, vengono sostituite da argille limose e limi a Cerastoderma” (COSENTINO et al.

2008, p. 290).

Il limite tra la Formazione di Monte Vaticano e la Formazione di Monte Mario è stato

nuovamente osservato2, risultando di natura chiaramente discordante per troncatura erosiva, come

già segnalato da altri autori. In termini più semplici si tratta di due formazioni non parallele e

nettamente separate, che rappresentano due diversi periodi e contesti di sedimentazione.

Le analisi paleoecologiche e micropaleontologiche hanno evidenziato il passaggio da un ambiente di

tipo batiale per la Formazione di Monte Vaticano ad uno di acqua molto più sottile per la

––––––––––––––––––––––––––––––––––

1. Interessante sottolineare che il famoso livello ad Arctica islandica citato in letteratura da numerosi autori

corrisponde in realtà al secondo membro della lista. Questo primo membro contenente A. Islandica è una scoperta

recente: “la presenza nella stratigrafia della successione di Monte Mario di due livelli contenenti questo ospite nordico

è un’assoluta novità nel panorama delle conoscenze sul Quaternario dell’area romana” (COSENTINO et al. 2008, p.

292).

2. Il limite tra le due formazioni è risultato osservabile, fino ad un certo periodo storico, in siti che sono stati

successivamente occultati dai processi di urbanizzazione e antropizzazione.
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Formazone di Monte Mario, dovuto ad “un significativo sollevamento regionale avvenuto tra il

Pliocene ed il Pleistocene inferiore” (FUNICIELLO et al. 2008, p. 45).

Tale sollevamento regionale, con conseguente variazione del livello relativo del mare, è di

origine tettonica, come evidenziato dalla presenza di sistemi di faglie estensionali nella

Formazione di Monte Vaticano (faglie che vengono suturate dalla soprastante Formazione di

Monte Mario).

Le batimetrie ipotizzate per le due formazioni sono: -300-350 m circa per quella di Monte

Vaticano (mare batiale interno) e -40 m circa per quella di Monte Mario immediatamente al di

sopra della discordanza (mare infralitorale esterno).

Sempre secondo COSENTINO et al. (2008), anche all’interno della Formazione di Monte Mario

troviamo due cicli marini distinti: il primo caratterizzato da un mare che subisce oscillazioni

batimetriche, da infralitorale esterno a circalitorale interno, e che comprende i membri 1, 2 e 3

della nostra lista; questo ambiente si trasforma progressivamente in uno di tipo costiero / marino

marginale (membro 4), cui segue il secondo ciclo, caratterizzato da un ambiente di tipo

infralitorale costiero / laguna costiera salmastra (membro 5).

È dunque evidente come tutta l’evoluzione ambientale fin qui esposta segua, sebbene con alcune

oscillazioni, un processo di progressiva continentalizzazione dell’area in esame.

UNA PASSEGGIATA NEL PARCO

Questo articolo è stato dunque uno spunto per effettuare una serie di escursioni tematiche

all'interno del parco, alla ricerca di evidenze e tracce geo-paleontologiche. Sono state esplorate le

seguenti zone, tutte all'interno della Riserva Naturale di Monte Mario: Villa Mellini e Villa

Mazzanti, zona dell'Osservatorio Astronomico, Monte Mario e Villa Madama, zona compresa tra

via E. De Amicis e via dei Monti della Farnesina, zona del Cimitero Militare Francese.

La zona più interessante dal punto di vista delle evidenze paleontologiche è quella compresa tra

via E. De Amicis e via dei Monti della Farnesina, la maggior parte delle foto presenti in questo

articolo sono state scattate in quest'area. È facile infatti osservare esemplari fossili e frammenti

degli stessi percorrendo i sentieri di questa zona, o seguendo ove possibile il piccolo fosso che

corre parallelamente a via dei Monti della Farnesina (fig. 6). La stessa area è compresa in quella

segnalata come “Farnesina” in diversi autori e come “Via dei Monti della Farnesina – Via

Farneto” in BONADONNA (1968): “qui vi è uno dei più importanti giacimenti fossiliferi dell'area

studiata: anzi […] si può dire che esso sia ormai l'unico vero giacimento di molluschi di Monte

Mario.” (BONADONNA 1968, p. 274). Abbiamo dunque messo a confronto una foto panoramica

presa da quest'ultimo lavoro con ciò che è attualmente visibile della grossa sezione geologica

indicata dalla freccia (fig. 3-5). La sezione naturale è ancora ben visibile da via dei Monti della

Farnesina (fig. 4), via Farneto e dalla zona del Cimitero Militare Francese. È altresì possibile

raggiungere la base della stessa (fig. 5) seguendo il fosso verso valle, ma si tratta di un percorso

attualmente ostruito dalla vegetazione ed estremamente difficile da percorrere.

Il fosso che corre parallelamente a via dei Monti della Farnesina (fig. 6) e le zone limitrofe sono

raggiungibili dalla stessa via, alla fine della quale un piccolo cancello con delle scale danno

accesso al sentiero 215. Sul greto del fosso è facile osservare esemplari di ostreidi ed altre

evidenze paleontologiche, e in generale in tutta l'area si possono incontrare piccole frane o sentieri
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Fig. 3 – Foto storica della zona compresa tra l'osservatorio astronomico e via dei Colli della Farnesina, nella freccia 

a destra la grossa sezione naturale ancora osservabile (BONADONNA, 1968).

Fig. 4 - Sezione naturale, parzialmente nascosta dalla

vegetazione ma ancora visibile da via dei Monti della

Farnesina.

Fig. 5 - Sezione naturale, foto dalla base della stessa.
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nella macchia, in cui i fenomeni erosivi hanno messo in luce tracce fossili, soprattutto dopo

abbondanti piogge (fig. 7).

In quest'area risulta piuttosto difficile identificare il livello geologico di provenienza del

materiale, trattandosi molto spesso di elementi rimaneggiati e spostati dai fenomeni naturali ed

erosivi. In linea di massima, dalla tipologia di fossili osservati e dalla quota altimetrica, è

ipotizzabile che la maggior parte del materiale provenga dai livelli compresi tra il 2 e il 5 della

nostra lista. In alcuni casi si osservano grossi frammenti di arenaria cementata (“macco”) con

frammenti di pettinidi e calchi interni di altri fossili (fig. 8, 18, 21).

Una sezione geologica differente è visibile lungo via Farneto, in un piccolo costone esposto

dietro l'inferriata che delimita la via (fig. 9, 10, 11). Anche in questo caso è difficile identificare il

contesto geologico della sezione a causa della inaccessibilità della stessa, sembra comunque

ipotizzabile da quanto osservato e dalla quota altimetrica che la sezione comprenda i livelli 2 e 3

della nostra lista. Sono spesso visibili tracce di fossili o individui interi lungo questo costone (fig.

10-11).

Fig. 6 - Fosso che corre parallelamente a via dei Colli

della Farnesina, raggiungibile dalla stessa via

attraverso il sentiero 215. Sul greto del fosso si

osservano facilmente esemplari di ostreidi ed altre

tracce fossili.

Fig. 7 - Piccola frana con evidenze fossilifere: sono

visibili un ostreide ed un pettinide (in alto) ed un

Glycymeris sp. (in basso), insieme a moltissimi

frammenti di altri molluschi e fossili.
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Fig. 8 - Arenaria cementata ("macco") con frammenti di pettinidi.

Fig. 9 - Sezione naturale lungo via Farneto, sono spesso visibili tracce di fossili in frammenti ed individui 

completi.
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Presentiamo a questo punto una sequenza di foto macro effettuate su singoli fossili osservati nel

parco. Gli esemplari sono stati fotografati nell'arco di diverse escursioni, nell'area compresa tra via

dei Monti della Farnesina e via E. De Amicis. Si tratta di esemplari naturalmente esposti dai

fenomeni erosivi (in primis le piogge) che abbiamo fotografato e lasciato in loco. Ricordiamo a

tale proposito che la raccolta di fossili in Italia è regolamentata da norme severissime3 e che ogni

attività non autorizzata di alterazione del suolo è assolutamente vietata in un parco naturale. Il

consiglio, per chiunque voglia osservare o fotografare i fossili di Monte Mario, è di effettuare

delle semplici escursioni nei periodi di vegetazione bassa (autunno-inverno), soprattutto dopo le

piogge.

L'identificazione degli esemplari è stata effettuata a partire dal materiale fotografico, è risultata

spesso difficile (o incompleta) per l'impossibilità di osservare direttamente dettagli importanti.

Sono stati utilizzati come testi di riferimento la Fauna Malacologica Mariana (CERULLI-IRELLI,

1907, 1908, 1909, 1910, 1911, 1912, 1914, 1916) e la relativa revisione di BONADONNA (1968),

con rettifica alla nomenclatura tassonomica odierna4. Ricordiamo che la classificazione completa

di una specie dovrebbe includere anche il nome dell'autore che ne fece la prima descrizione,

seguito da una virgola e dall'anno della pubblicazione (nome e data vengono posti tra parentesi

quando il genere è cambiato da quello della prima descrizione).

Le foto effettuate nel parco sono pubblicate per gentile concessione di Roma Natura, Ente

Regionale per la Gestione del Sistema delle Aree Naturali Protette nel Comune di Roma.

––––––––––––––––––––––––––––––––––

3. I fossili ritrovati sul nostro territorio sono di proprietà dello Stato Italiano, e sono regolamentati dal Decreto

Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.

4. Sono stati utilizzati a tale proposito i seguenti database tassonomici online: www.fossilworks.org;

www.marinespecies.org.

Fig. 10 - Sezione naturale lungo via Farneto, particolare:

sono visibili frammenti di conchiglie (a sinistra) ed un

gasteropode (Nassarius sp? In alto a destra).

Fig. 11 - Sezione naturale lungo via Farneto,

particolare: è visibile un Chlamys sp.

(Mimachlamys varia?).
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Fig. 12 - Ostrea edulis Linnaeus, 1795 (valva sinistra). Fig. 13 - Ostrea edulis Linnaeus, 1795 (valva destra).

Fig. 14 - Ostrea edulis Linnaeus, 1795 (valva destra).

Fig. 16 - Aequipecten opercularis (Linnaeus, 1758).

Fig. 15 - Mimachlamys varia (Linnaeus, 1758).

Fig. 17 - Pecten jacobaeus (Linnaeus, 1758).
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Fig. 18 - Pecten sp., calco interno su "macco". Fig. 19 - Arctica islandica (Linnaeus, 1767), calco 
interno completo.

Fig. 20 - Glycymeris sp., probabile Glycymeris 
inflata (Brocchi, 1814).

Fig. 22 - Atrina pectinata (Linnaeus, 1767), 
frammento.

Fig. 21 - Glycymeris sp., calco interno completo 
su "macco".

Fig. 23 - Chama sp., probabile Chama gryphoides 
Linnaeus, 1758.
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Fig. 24 - Corbula gibba (Olivi, 1792). Fig. 25 - Dosinia sp., insieme ad altro bivalve non 
identificato.

Fig. 26 - Nucula placentina Lamarck, 1819.

Fig. 28 - Timoclea ovata (Pennant, 1777).

Fig. 27 – Famiglia Mactridae, probabile Spisula 
subtruncata (Da Costa, 1778).

Fig. 29 - Gari fervensis (Gmelin, 1791).
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Fig. 30 - Turritella tricarinata (Brocchi, 1814). Fig. 31 - Turritella tricarinata (Brocchi, 1814).

Fig. 32 - Famiglia Naticidae, specie non identificata. 
Sono visibili tracce della pigmentazione originale.

Fig. 33 - Corallo, probabile Cladocora caespitosa 
(Linnaeus, 1758).

Fig. 34 - Dentalium variabile Deshayes, 1825.
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NORME PER GLI AUTORI 

Gli Autori, offrendo gli articoli per Il Cercapietre, ne cedono gratuitamente al G.M.R. il diritto di 
divulgazione on-line sul sito del G.M.R.: www.gminromano.it e in ogni altra opportunità di divulgazione della 
cultura scientifica nello spirito dello Statuto del G.M.R. stesso.  

Il materiale per la pubblicazione dovrà essere inviato per posta elettronica all'indirizzo: 
gminromano@tin.it 

in alternativa potrà essere recapitato o inviato presso la sede del G.M.R.: 
Gruppo Mineralogico Romano 
c/o Sapienza Università di Roma 
Dipartimento di Scienze della Terra 
Piazzale Aldo Moro, 5 – 00185 Roma. 

Tutti gli articoli dovranno essere redatti utilizzando una versione Word per Windows. 
L'Autore dovrà dichiarare se l'articolo è già stato pubblicato in forma intera o parziale, e, in tal caso, dovrà 

accompagnarlo della relativa autorizzazione dell'Editore che ne consenta l'utilizzazione da parte del G.M.R. nello 
spirito di cui sopra. 

Qualora l'articolo, vagliato dal Coordinatore coadiuvato dai Collaboratori e avallato dai Revisori Scientifici, 
sia accettato, sarà pubblicato secondo una programmazione considerata opportuna. In caso di eventuali richieste 
di modifiche, l'articolo sarà riproposto all'Autore. 

Le immagini fotografiche a corredo dell'articolo devono essere della migliore qualità possibile, non ritagliate 
rispetto al formato originale; per una scelta migliore è consigliabile l'invio di più immagini di uno stesso soggetto. 
Immagini digitali saranno accettate solo se di definizione adeguata (file TIFF o JPEG, ris. 300 dpi, dimensioni 
non inf. a 3000x2000 pixel). 

Eventuali disegni o cartine dovranno essere in originale, chiari, puliti, con caratteri (per lettere o numeri) 
commisurati a eventuali riduzioni e possibilmente digitalizzati con le stesse caratteristiche di qualità delle 
fotografie. 

Foto e disegni dovranno essere numerati, con inequivocabili riferimenti nel testo e corredati di didascalie 
esplicative; per le foto dei minerali la didascalia dovrà contenere il nome del minerale principale e di eventuali 
associati, la località esatta del ritrovamento, le dimensioni del cristallo o dell'aggregato più evidente, il nome del 
collezionista o del proprietario del campione, il nome del fotografo. 

I nomi dei minerali (in italiano) e le formule chimiche devono tener conto delle normative internazionali – 
Malcolm E. Back, (2014), Fleischer's Glossary of Mineral Species 2014, The Mineralogical Record Inc. Tucson, 
pp 420. 

La bibliografia dovrà essere corretta e limitata ai soli testi effettivamente utilizzati. 
Dove nel testo si debba fare riferimento a una pubblicazione per suffragare un dato o un'ipotesi, si indicherà 

tra parentesi tonde, il cognome dell'Autore (quando gli autori sono diversi si può citare il primo seguito da "et 
al.") seguito da una virgola e dall'anno di pubblicazione. Eventuali formule o frasi riprese da una pubblicazione 
dovranno essere evidenziate ponendole tra virgolette e seguite dal riferimento bibliografico sopra detto. 

Qualora si dovessero citare pubblicazioni diverse dello stesso Autore avvenute nello stesso anno, si 
distingueranno ponendo dopo l'anno le lettere dell'alfabeto "a, b, c, …". La stessa lettera sarà poi inserita anche 
nella bibliografia. 

Tali indicazioni dovrebbero essere sufficienti a creare una corrispondenza certa e biunivoca fra il testo e la 
bibliografia posta alla fine dell'articolo. 

Nella bibliografia (in ordine alfabetico o cronologico) per ogni pubblicazione dovranno essere riportati: 
1° cognome e nome (puntato) dell'Autore o degli Autori (separati da una virgola); 
2° anno di pubblicazione, tra parentesi tonde, seguito da un trattino; 
3° titolo della pubblicazione (in corsivo se si tratta di un libro) seguito da un trattino; 
4° editore (in corsivo se si tratta di un periodico o rivista) seguito da una virgola; 
5° numero del volume o numero del periodico seguito da una virgola; 
6° pagine del volume o pagine del periodico che contengono l'articolo citato (la prima e l'ultima separate 

da un trattino). 
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